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Studente picchiato 
perché si era 
ribellato 
agli «anziani» 
Per essersi ribellato alle pressanti 
richieste di soldi e sigarette 
fattegli da un gruppo di studenti 
•anziani', un ragazzo di 14 anni, 
l_l_ dITagllacozzo (L'Aquila), è 
stato circondato e poi picchiato 
sul treno che lo stava conducendo 
a scuola, ad Avezzano. Secondo 
quanto si e appreso, nessuno degli 
altri studenti presenti è • 
Intervenuto in difesa del ragazzo. Il 
fatto è accaduto l'altro Ieri, ma si è 
appreso solo oggi, dopo che gli 
aggressori sono stati Individuati 
dalla polizia. Gli agenti sono 
intervenuti su denuncia dei 
genitori del ragazzo il quale, 
tornato a casa, tra le lacrime aveva 
raccontato loro quanto 
accadutogli e poi era stato 
medicato in ospedale. Ieri alcuni 
agenti in borghese della Polizia 
ferroviaria sono saliti sul treno 
Tagllacozzo-Avezzano ed hanno 
Indagato tra gli studenti, fino a 
individuare I quattro aggressori 
che sono stati denunciati per 
lesioni personali aggravate. Nel 
confronti del quattro non sono stati 
adottati provvedimenti da parte 
delle autorità scolastiche, ma, • 
anche se II fatto è avvenuto fuori 
dalla scuola, non si escludono loro 
interventi in seguito alla notorietà 
del caso. Quanto accaduto sembra 
far parte di un'abitudine tra gli 
studenti della Marsica e 
soprattutto tra coloro che 
raggiungono Avezzano, unico 
centro nel quale vi siano tutte le 
scuole superiori. . Studenti all'uscita di un liceo romano Nuova Cronaca 

«Bambini usati per i trapianti» 
Guidi: occhio alle nursery. Ma Costa lo contesta 
Il ministro Antonio Guidi ipotizza che dietro le 
vacanze in Italia dei bambini dell'Est e le ado
zioni si celi un traffico di organi. Propone di 
controllare i reparti maternità. Ma non porta 
esempi. E Costa replica: ipotesi infondata. 

CLAUDIA ARLETTI 

• i ROMA. Il ministro Antonio Guidi 
(Famiglia). ieri, ha detto che die
tro le adozioni dei bambini stranie
ri e le vacanze in Italia dei minori 
dall'Est si cela - forse - un traffico 
di organi. 

Niente cifre, nessun nome; Guidi 
a quanto pare non ha potuto citare 
neanche un caso: e cosi si e limita
to a intrattenere i deputati della 
commissione Affari sociali, lan
ciandosi in ipotesi. 

Cos'ha detto, esattamente? Se
condo quanto raccontalo dal de
putato di An, Vincenzo Basile, il 
ministro di Forza Italia «ha illustrato 
l'ipotesi di bambini che entrano in 
Italia in seguito ad adozioni legali e 
che qui, anziché andare alle fami
glie che hanno chiesto l'adozione, 
pigliano altre strade, cioè quelle 
del trapianto d'organi». Possibile? 
Ma si, dice Guidi, e può anche ac
cadere di più. 

I gemelli 
Può succedere, per esempio, 

«che a una donna, che abbia appe
na partorito due bambini, venga 
mostrato un solo gemello e le ven
ga fatto credere che l'altro e morto. 
La mamma, nella gioia di sapere 
che l'altro e vivo, accetterà più fa
cilmente la notizia». Tale (.ipoteti
ca; situazione, tratteggiata peral
tro in questo modo un poco disarti
colato, lascia perciò intuire che 
nelle sale parto degli ospedali si 
conducano loschi ed empi com
merci. 

Il parlamentare di Alleanza na
zionale ha poi spiegato che «si trat
ta di un discorso di estrema gravi
tà». Così, anche lui ha pensato di 
dovere fare qualcosa: e ha annun
ciato di avere già chiesto l'audizio
ne del ministro Roberto Maroni, il 
quale si presenterà perciò in com

missione al massimo fra un paio di 
settimane per riferire sull'argomen
to. 

Il ministro della Famiglia - che 
con questa uscita torna in grande 
stile sui giornali - ha anctic in 
mente alcune soluzioni per preve
nire il turpe traffico (possibile, 
eventuale, da accertare): e cioè, 
prima di tutto pensa di intensifica
re i controlli alle frontiere «di con
certo con i ministeri di Grazia e giu
stizia, Interno ed Esteri»; seconda
riamente, vuole indagare sul fun
zionamento di alcune cliniche pri
vate. 

Mille domande 
Restano senza risposta mille do

mande (quali cliniche intende 
controllare? le sceglierà a campio
ne? e che significa «intensificare i 
controlli»?, ecc.). Un comunicato 
preparato in serata dal suo ufficio, 
evidentemente con lo scopo di 
aiutare i giornalisti, merita di essere 
riportato integralmente. Comincia 
così: «Nel corso dell'audizione il 
ministro Guidi ha affermato: che 
uno scarso controllo alle frontiere 
e i troppi bambini possono avere 
determinato abusi nei loro con
fronti e addirittura traffico di orga
ni. A questo proposito, il ministro 
ha attivato e potenziato un monito
raggio dei bambini che giungono 

d'estate, non accompagnati, per le 
vacanze, soprattutto dai paesi del
l'Est». E perciò: «Questo monitorag
gio, fatto assieme agli Esteri, Inter
ni, Giustizia minorile, ha permesso 
di controllare sia in entrata che in 
uscita 20rnila bambini. È evidente 
che questa certezza nduce il ri
schio di abusi sui minori, che negli 
altri anni senza questo monitorag
gio era molto maggiore. A questo 
proposito e necessario il potenzia
mento del servizio,. un maggior 
controllo alle frontiere e un con
trollo nei reparti maternità, soprat
tutto di case di cura private, per evi
tare possibili e potenziali «sparizio
ni» di bambini, in particolare i figli 
di giovani nubili che, soprattutto in 
casi particolari, possono essere più 
facilmente strumentalizzabili. 

Perplesso, il ministro della Sani
tà, Raffaele Costa, ha così com
mentato l'uscita del collega: «I tra
pianti in Italia avvengono solo nel
le strutture pubbliche: non è con
cepibile che queste accettino orga
ni sottobanco. Nessun chirurgo e 
nessuna equipe si presterebbe a si
mili crimini sia per ragioni morali 
sia per deontologia sia, infine, per 
motivi pratici perchó la co.sa non 
potrebbe essere tenuta nascosta». 

Infine: «...Ritengo che le preoc
cupazioni del ministro Guidi vada
no comunque attentamente valu
tate». 

Per pagare il fitto 
disoccupato 
«vende» un rene 
Dramma della disoccupazione. Un 
operaio disoccupato di Lamezia 
Terme, Maurizio Caroleo, di 32 
anni, sposato con tre figli, ha 
messo In vendita un rene per 
potere pagare II fitto della sua 
abitazione. Non potendo ricorrere a 
nessuna forma di guadagno, non 
avendo altri proventi né la più 
remota speranza di trovare 
un'occupazione, Caroleo non ha 
ritenuto di avere altra scelta che 
quella di mettere in vendita una 
parte del suo corpo. Così ha scritto 
una lettera, Inviandola agli organi 
di Informazione. Nella missiva 
scrive che da mesi è alla ricerca di 
un lavoro qualsiasi, dice di aver 
cercato di tutto, ma senza alcun 
risultato. Finché II bisogno di soldi 
si è fatto davvero urgente. La 
decisione di mettere «in vendita» li 
rene, infatti, l'ha presa dopo gli 
ultimi contatti con i padroni di 
casa. I proprietari dell'abitazione 
gli hanno intimato di pagare I 
canoni arretrati. E in caso di 
insolvenza, la strada è - come 
avviene in questi casi - obbligata. 
L'operaio verrà messo sotto 
sfratto. 

Bimbo scrive a Costa, l'organo arriva tardi 

«Trovate un fegato 
per la mamma» 
Una donna attende il trapianto del fegato, è in fin di vita. I 
figli scrivono al ministro Costa, l'organo viene trovato -
anzi arrivano ben due segnalazioni - una dal ministero, 
l'altra dal centro presso cui era in cura la donna - ma 
l'ammalata è nel frattempo deceduta. Per 24 ore non ce 
l'ha fatta. Un caso che riporta all'attenzione il problema 
delle donazioni e dei trapianti, il nodo da sciogliere della 
modalità per comunicare l'assenso all'espianto. 

NOSTRO SERVIZIO 

• ROMA. Sono settemila le perso
ne in attesa della donazione di un 
organo. E, a volte, quando la dona
zione avviene può anche essere 
troppo tardi. È il caso della mam
ma Cristian ed Alessio che aveva
no scritto in questi giorni al mini
stro della Sanità: «Caro ministro, 
trova un fegato nuovo da trapianta
re alla mia mamma», recitava la let
tera finnata dal più grande dei due. 
Con l'appello, arrivato al ministro 
dalla Toscana, si chiedeva aiuto 
segnalando l'urgente ed assoluto 
bisogno di un trapianto di fegato 
per superare una gravissima malat
tia. Costa, colpito dalla singolare e 
inusitata richiesta, se ne era inte
ressato di persona. E finalmente 
era riuscito nell'intento. Si era tro
vato un donatore, purtroppo giova
nissimo anche lui, ancora un bam
bino. 12 anni appena. Martedì di 
buon mattino dal ministero arriva 
la notizia ma la donna, nel frattem
po, era deceduta. La storia della 
donna fiorentina, tragica, ha pro
babilmente anche una valenza 
esemplare. «Caso tristissimo, que
sto della giovane signora lotti e del
la sua famiglia», ha detto ieri il mi
nistro Costa. «L'ho voluto descrive
re sia perchó i familiari si erano già 
rivolti ai giornali, sia perchè questo 
è solo uno dei mille e mille casi di 
tristi mancati trapianti che ci deb
bono aiutare a cambiare le cose at
traverso una più forte sensibilità, 
anzi conoscenza dell'argomento». 
La storia della signora lotti ha avu
to un altro piccolo seguito, quasi 
un segno dell'ironia del destino. La 
donna, ormai deceduta, e stata ve
gliata, per una notte ed un giorno, 
dai familiari, marito e figli. Durante 
la notte nella casa è suonato il tele
fono: dall'ospedale maggiore di 
Milano il direttore il professor Gal-
marini annunciava che era stato 
reperito un fegato - in corso di 
espianto da una bambina decedu
ta a Pisa - che forse poteva essere 
utilizzato per salvare la donna. Poi. 
martedì mattina giunge la segnala
zione del ministro. Due telefonate 
giunte a Firenze con 24, forse 48 
ore di ritardo. La donna era da po
co deceduta dopo essere stata una 
settimana in coma. Il professor 
Galmarini. che l'aveva in cura, ave
va fatto di tutto per trovare un fega
to compatibile con quello della 
donna: il suo nome figurava in te
sta alla lista di coloro che doveva
no essere operati. 

Costa ha fatto anche una sorta di 
«niea culpa» dopo aver appreso 
della morte della donna. «Quando 

mi è stato consegnalo il fax dei figli 
della donna giunto al ministero po
chi giorni fa - ha detto il ministro 
Costa - ho ritenuto di dover chia
mare subito la famiglia: quando ho 
appreso la notizia del decesso mi 
sono sentito come colpevole; se 
avessi letto prima quel fax. forse 
non avrei potuto fare nulla egual
mente - le liste dei trapianti non di
pendono dal ministro, il donatore 
non c'era - ma avrei risposto al
l'appello dei bambini». Certo, vie
ne spontaneo chiedersi del destino 
di tutti coloro che non prendono 
l'iniziativa e non scrivono al mini
stro, di quei casi, ignorati ai più, 
che vedono un ammalato e i suoi 
familiari stravolti da un'attesa che 
alla fine si rivela inutile, vana. Il c j -
so di Firenze, infatti, non e il primo. 
Molti altri neanche emergono. 
Il tema dei trapianti ritorna dunque 
all'attenzione generale. «Dopo an
ni di stasi - rileva Raffaele Costa -
da qualche mese la situazione va 
evolvendo in Italia in senso positi
vo: ci sono più donazioni, più tra
pianti. Ma vi è tanta strada da per
correre. Siamo ancora gli ultimi in 
Europa, soprattutto per mancanza 
di donaton». Per il ministro della 
sanità, che ha organizzato per sa
bato prossimo un convegno sul te
ma dei trapianti al Cnr, occorre 
«una migliore organizzazione del 
settore, una legislazione più effica
ce e soprattutto una più forte sensi
bilità verso la donazioni di organi. 
L'Italia è un paese a parole genero
so: deve divenirlo anche nella real
tà . Donare un organo - ha detto -
non è un obbligo, ma un atto di 
grande umanità». 
Al convegno del Cnr parteciperan
no studiosi, chirurghi e volontari. 
Raffaello Cortesmi, della Sapienza, 
uno dei coordinatori delle organiz
zazioni di trapianto, illustrerà i pro
gressi compiuti e la validità della 
terapia. Del significato etico del tra
pianto parlerà il professor Elio 
Sgreccia, docente della scuola di 
bioetica dell'università cattolica. 
Tutti gli altri aspetti verranno af
frontati, per abbozzare una riforma 
della legislazione, che, puntando 
sul consenso espresso in vita o sul 
non espresso dissenso, possa faci
litare il reperimento degli organi e 
il trapianto. Anche se va sempre 
considerato non opportuna l'istitu
zione di meccanismi automatici. 
Chi non esprime in tempo il pro
prio dissenso al prelievo degli or
gani - per mancanza d'informa
zione, ad esempio - potrebbe di
ventare la vittima di un espianto 
che avviene suo malgrado. 

Suicida col fuoco operaio «in esubero» 
In «mobilità» da quattro anni, si è lasciato bruciare nell'auto 

LUIGI QUARANTA , 

• NARDO (Lecce) È morto all'al
ba di ieri nel centro grandi ustiona
ti dell'ospedale «Di Summa» di 
Brindisi Elio De Giorgi, l'ex operaio 
della Fiat Geotech che si era dato 
fuoco martedì pomeriggio. De 
Giorgi, 52 anni, da quattro anni or
mai era fuori della fabbrica: prima 
due anni di cassa integrazione, poi 
la «mobilità lunga». Per lui e per al
tri lavoratori che come lui avevano 
superato i cinquantanni, i cosid
detti ammortizzatori sociali erano 
stati attivati con l'obiettivo di co
struire un ponte, non importa 
quanto lungo, tra I attività produtti
va e la pensione. E le pratiche per il 
prepensionamento Elio De Giorgi 
le aveva già iniziate. 

Ma lontano dalla fabbrica, dai 
suoi colleglli del reparto meccani
ca del grande stabilimento sulla 
superstrada Brindisi-Lecce. De 
Giorgi aveva cominciato a star ma
le. La situazione economica, pur 
difficile, non era disperata: l'ex 
operaio, con la moglie e i tre figli, 

viveva in una casa di proprietà alla 
periferia di Nardo, agli assegni del
la cassa integrazione e poi della 
mobilità, come prima allo stipen
dio, si affiancava il reddito di un 
piccolo appezzamento di terreno 
dove trascorreva le ore libere, che 
da quattro anni erano diventate 
tante, troppe, Il malessere di Elio 
De Giorgi era più intimo, e si era 
espresso con disturbi neurologici e 
con crisi depressive. 

Senza un'apparente causa sca
tenante, martedì pomeriggio ha 
deciso di farla finita. È uscito di ca
sa dicendo alla moglie che andava 
a fare delle commissioni, ha riem
pito a un distributore una tanica di 
benzina, si e allontanato dal paese 
e, in un viottolo di campagna, ha 
cosparso di carburante l'esterno e 
l'interno della sua vecchia Ritmo, 
poi si è chiuso dentro e ha acceso 
il rogo. Qualcuno che lavorava nei 
vigneti della zona ha visto le fiam
me, è corso in aiuto, ha chiamato i 
soccorsi: quando l'incendio e stato 

spento e l'uomo estratto dall'auto, 
la gravità delle sue condizioni ò ap
parsa subito chiara, e dopo una 
breve sosta al pronto soccorso del
l'ospedale di Nardo e stato subito 
trasferito, purtroppo inutilmente, a 
Brindisi. 

Ieri mattina alia Fiat Hitachi (co
sì si chiama l'azienda dopo la ri
strutturazione avviata due anni fa e 
l'ingresso di un'azienda giappone
se nel capitale sociale) la notizia 
del suicidio di De Giorgi ha (atto ra
pidamente il giro dei reparti, e gli 
operai hanno fatto un'ora di scio
pero, La solidarietà e i legami tra i 
600 che sono rimasti in produzio
ne e i 750 esuberi (per i quali il 31 
dicembre prossimo cesserà ogni 
sussidio) collocati in mobilila so
no ancora tortissimi, e il comunica
to diffuso dal consiglio di fabbrica 
nel pomeriggio di ieri ribadisce 
(come quello di Firn, Fiom e 
Uilm) l'impegno per assicurare 
un'occupazione stabile e dignitosa 
a tutti i lavoratori espulsi. A Lecce e 
nel Salcnto non si è del resto anco
ra spenta l'eco delle parole prò-
nuinciate sabato dal Papa. Giovan

ni Paolo II aveva risposto al saluto 
delle autorità richiamando proprio 
il dramma dei senza lavoro, aveva 
parlato del «lamento di tante fami
glie provate dal bisogno e ango
sciate dalla precarietà occupazio
nale» e aveva ammonito sulla «sfi
ducia suscitata nelle giovani gene
razioni dalla mancanza di lavoro e 
di concrete prospettive per l'avve
nire». 

Il monito del Papa e il tragico ge
sto di Elio De Giorgi riportano in 
primo piano dunque una vertenza 
occupazione che pure ha già dato 
qualche frutto (un'azienda subfor-
nitricc della Fiat ha già (atto 40 as
sunzioni tra i cassintegrati Fiat e 
potrebbe arnvarc a 130) e che e in 
attesa di una risposta del governo 
sul coinvolgimento di un'azienda 
salentina nei progetti dell'alta velo
cità ferroviaria: allora veramente il 
calvario degli esuberi Fiat sarebbe 
finito e tutti tornerebbero al lavoro. 
Tutti tranne i cinquantenni, con
dannati al prepensionamento, bol
lati come mutili. Un marchio che 
forse Elio De Giorgi non poteva 
sopportare. 

Cauchi, negata l'estradizione 
Il terrorista nero «filo-P2» resta in Argentina 
m BOLOGNA. Latitante da ìSalini, 
arrestato in Argentina nell'aprile 
del '93, ha ottenuto la status di per
seguitato politico e quindi, almeno 
per il momento, non verrà estrada
to in Italia. Augusto Cauchi, il neo
fascista toscano legato a Licio Gel-
li, deve scontare alcuni anni di car
cere per attività terroristiche svolte 
in Toscana e, al momento dell'ar
resto, e stato raggiunto da una co
municazione giudiziaria per la 
stragedell'ltalicus (4 agosto 74, 12 
morti). All'inizio di agosto il giudi
ce istruttore bolognese Leonardo 
Grassi ha deciso di non promuove
re l'azione penale nei suoi con
fronti, osservando però che le di
chiarazioni di un pentito sul coin
volgimento di Cauchi nella strage 
hanno trovato «una cospicua serie 
di riscontri» e che alcuni «elementi 
indicano direttamente l'implica
zione di Cauchi nell'attentato del
l'ltalicus». Gli atti riguardanti la stra
ge sono stati trasmessi al pubblico 
ministero Paolo Giovagnoli perchó 
prosegua l'indagine, essendo il 
reato gravissimo eancora impuni
to. Cauchi interessa ancora agli in

quirenti italiani, che però non po
tranno interrogarlo. Già il 7 luglio 
scorso - ma la notizia e trapelata 
solo ieri - la seconda sala della Ca
mera federale argentina aveva re
spinto la richiesta di estradizione 
delle autorità italiane perchè soste
nute «da motivi di carattere polti-
co». Così almeno ha dichiarato al
l'anso l'avvocato Pcdro Bianchi, 
che è difensore di Cauchi e di Erich 
Priebke. l'ex capitano nazista rifu
giato in Argentina e ricercato per la 
strage delie Ardeatine. Contro la 
decisione della Camera Federale 
ha presentato appello il procurato
re della Repubblica argentina Mar
tin Irunzun. 

Cauchi fuggì dall'Italia nel lonta
no 75. godendo della protezione 
del Sismi. Il capo del centro Cs di 
Firenze. Federigo Mannucci Benin-
casa, è imputato a Bologna per 
aver favorito la sua latitanza. Nel 
'92. il Sismi ha comunicato al giu
dice Grassi che il collegamento tra 
Mannucci e Cauchi era stato propi
ziato dal medico Gianluigi Oggio-
ni, affiliato alla P2 e amico intimo 
di Licio Celli. 

La prima a parlare di responsa
bilità di Cauchi in relazione alla 
strage dell'ltalicus è stata la moglie 
Alessandra De Bellis. La donna si 
confidò con funzionari della que
stura di Cagliari, ma invece di esse
re messa a disposizione della ma
gistratura bolognese, che indagava 
sulla strage, fu portata davanti a 
quella di Arezzo. Successivamente 
Andrea Brogi, pentito dell'inchie
sta sugli attentati ai treni in Tosca
na, parlò dei rapporti tra Cauchi e 
Gelli: «Il Cauchi conosceva Gelli già 
dal 72 poiché il Gelli aveva finan
ziato, insieme ad altri industriali ai 
Arezzo e zone limitrofe, la campa
gna elettorale del Msi, nella quale 
Cauchi era attivamente impegna
to». Per il finanziamento ai gruppi 
eversivi Gelli è stato condannato in 
primo grado, ma assolto in appel
lo, la sentenza è ora definitiva Tra 
gli elementi di riscontro che gioca
no contro Cauchi c'è un appunto 
sequestrato all'ex primula nera 
Stefano Delle Chiaie che lega la 
strage dell'ltalicus a «Cauchi e mas
soni» 71 Gi Mar 
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